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MODERA IRINA ALBERTI

G. LEHNER: È sempre molto difficile parlare di un proprio libro. È un libro nato, nel modo più umile, dalla somma di due sforzi: uno antico, uno recente. Io ho una cultura che sin dalla adolescenza si è formata sui testi classici, da Marx fino a Lenin. Ho militato a lungo nell’area della sinistra e confesso di avere avuto anche una fortissima fede nel marxismo fino ai fatti di Praga (...).

Posso dire che l’anno clou della mia svolta, cioè della caduta della mia fede, è stato 21 anni fa: Praga, appunto. L’altro sforzo è stato quello di dare delle risposte, sul fenomeno Gorbacev, sulla perestrojka, sulla glasnost. Un compito difficile, naturalmente. Ciò che ho compreso io è questo, in sintesi: questa riforma in URSS è nata non da un uomo ma da una famiglia, cioè dal vertice della polizia segreta. Già questo da i limiti della perestrojka. E’ un progetto che è nato proprio dalla consapevolezza, in quegli ambienti, della crisi, ovvero dalla coscienza che un grande impero si avviava in modo fatale alla rovina e si avvicinava al Terzo Mondo. Una consapevolezza che il grande bluff era esaurito. Una delle cause che ha spinto questa famiglia, che si è imposta dapprima con la vittoria di Andropov, vero padre della perestrojka, è stata forse anche la politica dura che ha usato Reagan.


Un’America e un Occidente più aggressivi hanno spinto a organizzare una ipotesi per dare ad una struttura in crisi gravissima, una strada sia cosmetica, sia interna (...) Si tratta di una riforma che non ha per fine una ipotesi libera; ma è uno sforzo, una terapia d’urto, per cercare una salvezza estrema a un corpo che è ormai in coma. Io sono meno pessimista: ho detto già che se Gorbacev ha un merito, è quello di aver aperto ad un mondo reale, che poi si è mosso nella autonomia piena, si è sviluppato sulle sue strade, e che penso sia ormai sempre meno controllabile. C’è un dubbio, qui: se Gorbacev sia consapevole delle cose che ha messo in moto: se ne è consapevole, è un leader grandissimo. Una sensazione che si ha spesso, invece, è che navighi in mare aperto, improvvisando la sua rotta, e questo spinge ad avere un’immagine catastrofica.


Questo libro poi, oltre ad essere politico-storico, è anche un libro sulla vita, sulla gente reale, quindi parla di code, parla delle patate che non ci sono, parla della corruzione. Noi siamo sempre certi di essere l’area più corrotta del mondo: ebbene, una scoperta che ho fatto io è che l’URSS è una zona in cui la corruzione è la norma: anche per la cosa più sciocca, anche per una visita medica, per esempio, c’è l’uso della mancia al medico. Uno studente, per esempio, è regola che dia soldi sia ai professori, sia ai vertici della facoltà. Una scoperta enorme, considerando le mie origini, fra l’altro. Mi sono reso conto che l’habitat, dove c’era da far nascere l’uomo nuovo (...) è in realtà una società senza valori, una società che ha subito una catastrofe antropologica.


Per esempio, anche sulla questione della donna posso dirvi che non c’è luogo al mondo in cui sia più facile comprare una donna, è una cosa che avvilisce: ancora oggi basta un profumo francese, un paio di calze. Ma c’è un altro paradosso, non c’è habitat in cui si abbia una psiche più schiava degli oggetti: il consumismo come mania, che è indotto proprio dall’assenza della merce. C’è una corsa all’acquisto, c’è una mistica delle belle scarpe, dell’oggetto qualsivoglia. Io faccio sempre, in modo molto umile, una previsione sulla sorte della perestrojka. E’ un paradosso: se essa funziona, allora è facile che si abbia in URSS una catastrofe.


Io sento spesso parlare a Mosca, dalla gente, di una rivoluzione possibile o per lo meno di una rivoluzione che è vista, ormai, come unica chance. La perestrojka funzionante è mettere in moto altre forze in URSS, ma sono forze che tendono poi allo scontro. Oppure si profila una soluzione alla Deng, che è quella più logica, secondo me. Qui però c’è un ruolo che l’Occidente può giocare dando gli aiuti giusti, non all’apparato, ma ad una perestrojka graduale e controllabile nei suoi effetti. Quello che è certo, è che esistono due perestrojke: una è quella ufficiale, l’altra è quella reale. Vorrei dire poi che non è vero che nel Soviet non vi siano personaggi che sono voce della perestrojka vera: vorrei dire che c’è un Sakharov, per esempio, che negli ultimi mesi è diventato un leader sempre più amato.


C’è una ragione: in questo habitat, in cui non sai mai se le parole sono vere o false, non sai mai a cosa alludono, c’è un uomo che dice in modo chiaro e semplice ciò che pensa e che ha un credito che cresce con grande forza (...).

Insomma, ci sono due perestrojke: nel mio libro io cerco di offrire questi due piani della realtà. C’è poi, in questo libro, la celebrazione della morte nella vergogna di una grande idea che è stata anche mia, ma insisto, una morte spesso nella vergogna.


Ci sono poi anche alcuni spunti polemici con il nostro Paese: quando ero ad aprile a Mosca, ad esempio, ho denunciato con un articolo sul mio giornale, l’«Avanti», il caso di Olivia Menotti, vedova di un nostro operaio, di un italiano ucciso da Stalin, dalla polizia segreta di allora. Questa donna era, ed è ancora adesso, alla povertà estrema e anche a Mosca si è fatta una colletta per lei. Mi ha colpito, è scritto anche qui per l’ appunto, che questo nostro Pci, da aprile ad oggi, non abbia speso una sola riga sulla sorte di Olivia Menotti. E’ strano: c’è un nuovo corso, c’è una revisione storica, ecc., e si ha ancora paura di una povera vittima. Questa è una delle cose che io francamente ormai non so più che causa abbiano: sembrano delle follie gratuite. Sul tema per esempio delle nostre vittime in URSS, c’è ancora una reticenza assurda.


Inoltre, c’è una tendenza, da parte di Occhetto e del nuovo gruppo che oggi è al vertice, di offrire Gorbacev come un allievo della originalità nostra, in Italia. Come dire: Gorbacev è un leader che segue alcuni consigli dati da un Pci che è diventato maestro della perestrojka.


Il libro si chiude sulla cronologia dell’intera storia, dall’Ottobre in poi: sulle biografie degli uomini più significativi, sull’URSS oggi, sull’economia, sulla stampa, ecc (…).
